
PROGRAMMA ED INDICAZIONE DEL CAPO DEL GRUPPO POLITICO

ALLEANZA VERDI e SINISTRA

[articolo 14-bis. comma 3, primo periodo. del testo unico di cui al d.P.R. n. 361 deI 1957]

I sottoscritti rispettivamente: sig. Angelo Bonelli nato a Roma il 30/07/1962, in qualità di co
Portavoce Nazionale di “Europa Verde-Verdi” a cui è attribuito il potere di conferire ai fini
elettorali le autorizzazioni necessarie alla nomina dei presentatori del contrassegno, ovvero
alla nomina diretta del presentatore secondo la normativa vigente, domiciliato per la carica in
Roma alla Via A. Valenziani 5 — 00187;
sig. Nicola Fratoianni nato a Pisa il 04/10/1972, in qualità di Segretario Nazionale di “Sinistra
Italiana”, domiciliato per la carica in Roma alla Via Mar Rosso, 317;
presentano, ai sensi e nelle modalità previste dall’articolo 14-bis, comma 3, primo periodo,
del testo unico di cui al d.P.R. n. 361 del 1957 il seguente programma elettorale con
l’indicazione del Capo del gruppo politico, nella persona del sig. Angelo Bonelli.

PROGRAMMA ELETTORALE
PER LE ELEZIONI POLITICHE DEL 2022

I’

PER UN’ITALIA VERDE, LIBERA E GIUSTA

( —

Il punto numero uno del nostro programma è la difesa e attuazione della Costituzione repubblicana e
antifascista.

Rifiutiamo in particolare ogni forma di presidenzialismo, di rottura dell’unità nazionale, di negazione
dei principi fondamentali su cui si basa la nostra convivenza civile.
Siamo consapevoli che da troppi anni la Carta sia stata tradita nei fatti da chi ha consentito
l’impoverimento di massa, l’emarginazione del lavoro, la dismissione dei beni comuni, il
decadimento della partecipazione democratica e lo svilimento della dignità delle Istituzioni.
Eppure proprio per questo noi riteniamo che ci si debba schierare senza cedimenti dalla parte di chi
diede la vita per restituirci la libertà e consegnarci gli strumenti per costruire un mondo migliore.
Oggi più che mai.

ABBIAMO UN PIANO PER IL CLIMA, IL PIANETA,
LE PERSONE

Il Sole è il più grande “reattore a fusione nucleare” già disponibile per la produzione di energia
rinnovabile e fornisce ogni anno l5mila volte l’energia di cui l’umanità ha bisogno. La ricerca
scientifica e tecnologica ha sviluppato le tecnologie necessarie a catturare l’energia solare come il
fotovoltaico, il solare termico e l’eolico, così come quelle per conservare l’energia in maniera molto
efficiente, ad esempio le batterie al litio e i pompaggi idroelettrici. Non meno importante, sono ormai
disponibili efficienti tecniche per il risparmio di energia nei processi industriali, in agricoltura e nel
settore abitativo, capaci di ridurre notevolmente la domanda energetica e i relativi costi. Se a questo
si aggiungono i risparmi energetici connessi all’aumentata capacità di riciclare i materiali (ad
esempio, in edilizia, nell’industria, nella gestione dei rifiuti elettronici, urbani), non c’è dubbio che la
transizione energetica verso minori consumi, utilizzo di energie rinnovabili, minori impatti ambientali
con particolare attenzione ai gas serra, sia possibile riducendo l’utilizzo del metano e senza fare
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ricorso all’energia nucleare, quest’ultima già rifiutata dagli Italiani in due referendum nazionali. È
necessario che ognuno di noi sia messo nelle condizioni di produrre energia pulita e soprattutto di
condividere e scambiare l’energia prodotta attraverso la rete elettrica e il relativo mercato, che
devono essere riorganizzati per gestire il 100% di energia elettrica rinnovabile. L’energia deve
diventare un bene comune, staccandosi dalla logica dei sistemi centralizzati in cui pochi
producono/distribuiscono e tutti consumano la risorsa, se hanno la possibilità di acquistarla. La
democrazia energetica si può realizzare attraverso un’economia di condivisione del vettore energetico
che alimenta le nostre società e una rete che supporta l’autoconsumo collettivo, attraverso
l’indispensabile evoluzione delle comunità energetiche. Il mondo si trova su una strada che va verso
un aumento della temperatura globale di 2,7 gradi entro la fine del secolo: ciò porterebbe a
cambiamenti catastrofici nel clima della Terra. La scienza ci dice che a livello globale possiamo e
dobbiamo dimezzare le emissioni annuali di gas serra nei prossimi otto anni per rimanere entro 1,5
gradi. La scienza va ascoltata: senza una forte accelerazione nelle politiche per il clima, “nella critica
decade degli anni 20” (Patto per il Clima di Glasgow, C0P26, novembre 2021) non saremo in grado
di limitare il surriscaldamento globale entro la soglia di sicurezza di 1,5 gradi.
L’Italia deve dotarsi di un obiettivo nazionale di riduzione delle emissioni serra come hanno fatto
tutti i grandi paesi Europei. Per questo l’Italia deve triplicare i propri sforzi di riduzione delle
emissioni come sua quota equa globale in linea con l’obiettivo di 1,5 gradi, riducendo le emissioni
del 70% al 2030 rispetto al 1990 e procedendo verso la neutralità climatica da raggiungere nel 2045,

ad esempio previsto dalla Germania nella propria strategia energetica/climatica.

obiettivi possono essere raggiunti con un programma di azioni coordinate:

‘emergenza energetica senza rinunciare alla transizione
piano che definisca tempi e quantità per il definitivo abbandono del gas metano dal

fgetico nazionale e garantisca l’uscita dalla generazione a gas nel sistema elettrico entro
recente crisi del prezzo del gas e delle forniture ci rinforza nella convinzione di accelerare

l’uscita dall’economia delle energie fossili per costruire un modello resiliente in grado di fornire
nergia ai cittadini per i loro bisogni a un prezzo equo e stabile nel tempo, senza speculazioni e senza

impatti climatici.
o Un piano l’eliminazione dei combustibili fossili dalle abitazioni mediante energie rinnovabili,
efficienza energetica, pompe di calore e ogni altro processo che porti all’elettrificazione completa
delle abitazioni, incluso il superamento delle deroghe per l’impiego di gasolio nel riscaldamento
domestico.
o Mettere l’efficienza energetica e l’attivazione del risparmio energetico da parte dei cittadini in cima
alle priorità di azione, come suggerito dall’ENEA, anche e non solo per rispondere all’ingiustificata
invasione russa dell’Ucraina. Perchè l’efficienza energetica assuma un ruolo di primo piano, è
necessario anche rivedere tutti gli incentivi per renderli duraturi almeno fino al 2030, darne accesso
a tutte le fasce sociali e garantirne l’accesso prioritario alle fasce sociali più deboli, escludere il
supporto alle caldaie a gas, e raggiungere un efficientamento almeno fino alla classe energetica C.
o Accelerare la produzione di energia elettrica rinnovabile fino a raggiungere l’installazione di 15
GW all’anno, dando priorità anche attraverso adeguati incentivi economici allo sviluppo sui tetti e
sul tessuto industriale e sulle aree idonee nel rispetto della normativa VIA.
o Sviluppare una strategia di implementazione degli obiettivi del RepowerEU per emancipare la
nostra economia in fretta dalla volatilità del prezzo del gas aggiornando il Piano nazionale Integrato
Energia e Clima (PNIEC)
o Sfruttare tutte le infrastrutture gas esistenti — stoccaggi, gasdotti e rigassificatori — per compensare
possibili contrazioni o stop del gas russo prima di considerare nuove infrastrutture gas.
o Nel primo semestre del 2022 l’Italia ha esportato all’estero 1,836 miliardi di metri cubi di gas.
Nell’ambito di una politica di massimo utilizzo delle risorse energetiche il gas esportato andrà
utilizzato prioritariamente nel mercato interno.
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o Nuovi contratti gas devono essere limitati al minor tempo possibile, solo fino a quando strettamente
necessari e legati alla cattura del “gas di scarto” e non di nuova produzione.
o Fornire interventi di sostegno selettivi solo per i più bisognosi, come il bonus per famiglie, e
sostenere il reddito delle famiglie senza incentivare i consumi energetici. Allo stesso modo sostenere
le imprese più in difficoltà ma introducendo premialità aggiuntive di credito fiscale a chi investe in
rinnovabili ed efficienza energetica e rivedendo i fondi del PNRR per dare priorità a efficienza e
rinnovabili per l’impresa.
o Al fine di dare una risposta all’aumento dei prezzi energetici che stanno causando una gravissima
crisi sociale ed economica si rende urgente fissare in via temporanea un tetto al prezzo del gas.

• Riforma ambientale del fisco.
Come da impegno 07, vanno aboliti i sussidi fossili, dal valore di oltre 20 miliardi l’anno, entro il
2025. Ciò attraverso un piano di ridistribuzione dei sussidi fossili per la transizione come incentivo e
supporto ai settori industriali e alle fasce sociali più esposte. Oltre alla rimodulazione dei sussidi, va
riformata la fiscalità energetica in modo strutturale per disegnare tariffe di fornitura che mettano i
consumatori al riparo della volatilità del prezzo delle fonti fossili e per ridurre a zero la povertà
energetica entro il 2025 e garantire l’accesso equo all’energia verde per tutti. A livello europeo, serve
una fiscalità energetica comunitaria che eviti la concorrenza sleale tra le imprese europee ma diventi
veicolo delle politiche per il clima. Oggi l’Italia paga all’Europa oltre 800 milioni di euro anno di
plastic tax che non recupera dai consumi di plastica perché la plastic tax nazionale è stata rimandata.
A pagare sono i contribuenti indipendentemente dai loro consumi di plastica. Siamo per il principio
‘chi inquina paga’.

• Si a rinnovabili, no a nucleare e trivelle
o Raggiungeie per il fabbisogno elettiico 80% di peneti azione iinnovabile al 2030 e quasi 100% aI
2035 attiaverso una piogiammazione annuale minima di sviluppo iinnovabili e sblocco
autorizzazioni Priorita ad energia solaie ed eolico a terra e maiino A tal proposito e necessaiio ‘

iealizzare 60GW di rinnovabili entio tre anni individuando anche figuie di commissari e sub,.
commissari regionali per sbloccaie le autoiizzazioni
o Dare mandato a Terna per sviluppare un “Piano speciale di accumuli e della rete elettrica” capace>’
di assorbire e gestire in sicurezza energia rinnovabili, sopra tutto l’arco giornaliero e stagionale, per
una piena decarbonizzazione del settore elettrico al 2035.
o No al nucleare, come da mandato dei due referendum.
Fare chiarezza sulle false sicurezze di inesistente nucleare di quarta generazione e di prossima fusione
nucleare, molto lontana nel tempo. Nulla in contrario a continuare attività di ricerca in tal senso, ma
è vergognoso promettere ai cittadini la realizzazione in poche decine di anni di tecnologie sulle quali
ancora si sono ottenuti solo risultati di laboratorio privi di prospettive concrete nel breve e medio
periodo.
o Stop a nuove trivelle permanente e piano graduale di uscita dalla produzione fossile nazionale entro
il 2045, unendosi in occasione della C0P27 ai paesi dell’Alleanza oltre il Petrolio e il Gas (BOGA)
guidata dalla Danimarca.
o Revisione del sistema delle royalties sulla produzione nazionale per recuperare parte degli
extraprofitti delle imprese fossili durante la crisi russa.

• Più trasporto pubblico, stop all’inquinamento.
Lo smog causa ogni anno in Italia 56 mila mila morti secondo i dati dell’agenzia europea per
l’ambiente Serve un cambio radicale di investimenti sul trasporto pubblico locale: la sola città di
Madrid dispone di 294 km di metropolitane ed in tutta spagna oltre 1.000 km tutta Italia sono 234
Km. Non c’è alcun dubbio sul fatto che l’incremento del trasporto pubblico (possibilmente elettrico)
porterebbe a un grande miglioramento della qualità dell’aria, nonché a grandi risparmi nel consumo
di combustibili fossili (benzina, diesel) per il traffico privato. Per quanto riguarda quest’ultimo, la
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qualità dell’aria beneficerebbe anche da una diffusione dell’auto elettrica, ferma restando la priorità
dell’impegno per il trasporto collettivo. Serve un piano industriale per la mobilità elettrica al 2030
che punti a un obiettivo di veicoli elettrici circolanti di almeno 10 milioni di unità e dotarsi di 100
mila punti di ricarica pubblica. Il sistema di incentivi auto va rimodulato a sostegno dell’acquisto di
sole auto elettriche e indirizzando progressivamente gli incentivi alle vetture più efficienti e le sole
utilitarie, solo per la prima auto e modulati in base al reddito. Ribadiamo il nostro no al ponte sullo
stretto di Messina opera inutile, inserita in un contesto ad alto rischio sismico ed idrogeologico e che
sottrarrebbe 10 miliardi di euro ad opere e infrastrutture socialmente utili.
L’alta velocità ferroviaria si è rivelata utile e potrebbe ancora essere utile su alcune tratte che
congiungono grandi centri urbani favorendo spostamenti ad alto valore aggiunto. Non ha alcun senso
in aree dove, come la Val Susa, già esistono altre forme di trasporto autostradale e ferroviario
sottoutilizzate per mancanza di effettiva domanda di trasporto e dove la popolazione locale ha
chiaramente espresso la propria contrarietà. Proseguire su tale progetto comporta spese di grande
entità, tempi molto lunghi e vantaggi irrisori.

Aiutare la conversione ecologica industriale anche socialmente
Per realizzare la conversione ecologica industriale e renderla socialmente desiderabile è urgente
adottare politiche industriali per le produzioni di componenti di veicoli elettrici, riconvertire filiere
esistenti e favorire la nascita di filiere di recupero e riciclo delle componenti e dei materiali critici;
politiche del lavoro per la riqualificazione degli addetti e favorire la mobilità dei lavoratori a rischio
verso altri settori; politiche per l’istruzione che prevedono percorsi formativi a tutti i livelli.

•Ui “Piano straordinario per 11 trasporto pubblico locale”
degli spostamenti riguarda distanze entro i 10 km e viene soddisfatto per oltre il 62%
oall’auto privata.

-ifrontare le carenze organizzative, di infrastrutture e dotazione di mezzi per una più
it del servizio erogato; ampliare e mettere in sicurezza percorsi ciclabili e pedonali;
titti i servizi di mobilità; offrire tariffe agevolate e incentivi all’utilizzo delle alternative

—

- 1aggiungere questi obiettivi si rende necessario rimodulare il fondo complementare del
ii-30 miliardi di euro per destinarlo in via prioritaria agli investimenti sul trasporto pubblico.

E necessario favorire lo smart working per tutti i lavoratori e lavoratrici la cui presenza non è richiesta
fisicamente.
Proponiamo inoltre che i trasporti pubblici locali e i treni regionali siano resi gratuiti per gli Under
30, così da promuovere nuovi modelli di mobilità fra le giovani generazioni.

• Un piano di investimenti contro la dispersione idrica dei nostri acquedotti che perdono il 40% di
acqua, circa 104 mila litri al secondo ed un piano che acceleri la realizzazione dei sistemi di
depurazione considerata la condanna della corte di Giustizia europea sulla violazione della direttiva
in materia di trattamento delle acque.

• Meno plastica e a zero emissioni.
L’italia è il secondo paese consumatore di plastica in Europa: nel 2020 sono state consumate 5,9
milioni di tonnellate di polimeri fossili, corrispondenti a quasi 100 kg a persona. Il modello attuale di
produzione e consumo ha causato una crescita esponenziale dell’inquinamento in numerosi
ecosistemi marini e terrestri. Ogni anno finiscono in mare 11 milioni di tonnellate di plastica e si
prevede che questa cifra raddoppierà entro il 2030 e quasi triplicherà entro il 2040. Introdurre il
sistema di deposito su cauzione come primo punto per un “Piano plastica per emissioni zero al 2045”.
Non possiamo più ritardare l’introduzione della plastic tax oltre gennaio 2023 per non gravare sulla
collettività e adottare il Piano plastico con l’obiettivo di una drastica riduzione dei consumi, in
particolare nei settori principali degli imballaggi, dell’edilizia e dell’automotive, di riciclare del 90%
dei rifiuti plastici, di arrivare al pieno utilizzo di bioplastiche da materie vegetali.
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• Economia circolare e strategia rifiuti zero
La transizione da un’economia lineare ad una circolare si pone come l’unica soluzione in termini di
salvaguardia del pianeta e di una sostenibilità economica che rappresenti una nuova opportunità di
sviluppo vista in termini di competitività, innovazione, ambiente e occupazione. Politiche per favorire
la riduzione dei rifiuti a partire da una progettazione sostenibile che preveda l’uso di materiali
riciclabili e la produzione di prodotti durevoli, riutilizzabili, riparabili fino ad una gestione del rifiuto
come risorsa attraverso pratiche virtuose quali: organizzazione della raccolta differenziata, raccolta
porta a porta, realizzazione di piattaforme impiantistiche per il riciclaggio e il recupero dei materiali,
finalizzato al reinserimento nella filiera produttiva, realizzazione di centri per la riparazione, il riuso
e la decostruzione degli edifici, in cui beni durevoli vengono riparati, riutilizzati e venduti,
introduzione di sistemi di tariffazione puntuale che facciano pagare le utenze sulla base della
produzione effettiva di rifiuti non riciclabili da raccogliere.

• Un piano nazionale per la gestione dei rifiuti deve considerare la termovalorizzazione solo come
una soluzione di ultima istanza perché l’incenerimento dei rifiuti non permette il recupero delle
materie prime e i prodotti che potrebbero produrre ulteriore valore se riutilizzate o riciclate e
reimmesse nel ciclo economico. L’impronta di carbonio dei termovalorizzatori è di 650-800 grammi
di C02 per ogni kWh prodotto, il doppio di una centrale a gas e quasi quanto una centrale a carbone.
Sono necessari gli impianti compostaggio per il trattamento dell’umido per chiudere il ciclo dei rifiuti.
Tutti i sistemi di trasferimento rifiuti in discarica vanno modernizzati con le moderne tecnologie.
Dovrà essere assolutamente impedito spostare i rifiuti fuori dalla propria regione. -/

:
• Dare la priorita all’adattamento climatico —‘r

L’Italia iientia tia le aiee piu colpite e si suriiscalda piu velocemente della media globale Negli ultimi
40 anni l’Italia ha registrato oltre 2Omila morti a causa di eventi estremi, seconda solo alla Francia;’’s
con il maggioi numeio di decessi Guaidando al futuio, i Italia iischi di diventare invivibile con
tempelature estive che potrebbeio aumentale fino a 6 giadi le piecipitazioni estive diminuiie’fino al / i

40% nel corso del secolo e uno stato di siccità critica continua. Senza azione, da qui al 2050 i giorni
di ondate di calore possono aumentare fino al 400%. I costi diretti del cambiamento climatico in Italia
rischiano di raggiungere l’8% del PIL entro fine secolo, colpendo principalmente le fasce più fragili
della popolazione, le infrastrutture, i terreni agricoli e il settore del turismo. L’adattamento deve
diventare un investimento prioritario per evitare danni incalcolabili e nuove tragedie umane. Per
questo occorre aggiornare e rendere pienamente operativo il Piano Nazionale di Adattamento ai
Cambiamenti Climatici, fermo al 2017, entro i primi 6 mesi della legislatura; integrare le politiche di
adattamento dentro tutte le politiche; rivedere l’adeguatezza del PNRR rispetto alle necessità
dell’adattamento; e sviluppare un “Piano Salva Foreste” and un “Piano Salva Mari” per la protezione,
il ripristino, la conservazione e la valorizzazione di questi ecosistemi.

• Una legge per il clima, consultazioni e partecipazione.
Dotarsi di una legge per il clima entro i primi 100 giorni come strumento normativo di coerenza e
continuità delle politiche rispetto a obiettivi vincolanti e assicurare che la produzione legislativa e la
sua implementazione a tutti i livelli — nazionale, regionale e locale. Elementi essenziali includono
obiettivi vincolanti e finalità coerenti con gli scenari scientifici, un Comitato scientifico indipendente
di controllo delle politiche, obblighi emissivi settoriali, sistema di monitoraggio e valutazione, e la
costituzione di assemblee cittadine per attivare la partecipazione e garantire inclusione. Consultazione
e condivisione degli obiettivi sono il presupposto per la loro realizzazione. La partecipazione attiva
dei cittadini nella condivisione delle responsabilità e la proposta di soluzioni è centrale per vincere la
sfida della salvaguardia del clima all’interno dei perimetri della democrazia liberale. La transizione
ecologica può essere accettata unicamente a fronte di un coinvolgimento nei processi decisionali e
nell’ identificazioni delle possibili soluzioni.
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• Un’amministrazione pubblica amica del clima.
Senza efficacia e competenza, non si riusciranno a raggiungere gli obiettivi e a costruire la fiducia
pubblica necessaria. Per questo occorre rafforzare tutti i Ministeri con nuovo personale dedicato;
completare la riforma del MITE integrando industria (MISE) e infrastrutture (MIMS); e instaurare
una cabina di regia per la transizione ecologica a Palazzo Chigi. Non si possono inoltre più rimandare
forme minime ed uniformi sul territorio nazionale (regioni, città metropolitane e Comuni) di strutture
amministrative per implernentare le politiche nazionali e produrre soluzioni autonome.

• Trasformare CDP, SACE e Invitalia in Banche per il clima per sostenere, garantire e gestire la
transizione. Serve maggiore trasparenza nell’erogazione di risorse da parte delle agenzie pubbliche.
Servono regole per l’esclusione del finanziamento a infrastrutture fossili, una strategia per l’uscita
dagli investimenti esistenti e un piano d’azione per sostenere i finanziamenti privati ad accelerare
nella transizione climatica.

• Per un’Europa verde e solidale
o Una politica comune sul gas basato su meccanismi di solidarietà per condividere volumi a fronte di
crisi, incentrata su obiettivi comuni di risparmio, di accesso agli stoccaggi e di ottimizzazione di
gasdotti e rigassificatori esistenti. L’Italia può giocare un ruolo da protagonista per la solidarietà
europea. Nuove infrastrutture porterebbero invece ad un eccesso di offerta di gas, con nuove
instabilità sui mercati e pesanti oneri di costo di infrastrutture non utilizzate. L’Europa non deve
incentivare nuova esplorazione e produzione di gas ma favorire nuove forniture con paesi che abbiano

Libilità di gas da liberare per l’export attraverso lo sviluppo delle rinnovabili e la cattura del gas

difesa del Green Deal ma renderlo più ambizioso, portando gli obiettivi 2030 del pacchetto
almeno il 50% di penetrazione di rinnovabili e al 45% di risparmio attraverso l’efficienza

ai
y1buono è debito verde. L’Unione europea stima che siano necessari 270 miliardi di euro

‘po’di spesa pubblica per la transizione. Per l’Italia serviranno 30-40 miliardi l’anno. La necessità
:u accordo su come finanziare la transizione all’interno della riforma del Patto di Stabilità per la

transizione ecologica è fondamentale per l’Italia che ha uno spazio fiscale limitato. Il debito verde
deve essere escluso dal calcolo del debito pregresso e legato a tempistiche di rientro più lunghe e
specifiche per ogni paese.
o L’Italia deve contribuire a forgiare una diplomazia del Green Deal sia per spingere le grandi
economie emittrici, come Cina e India, a intraprendere transizioni più rapide di riduzione di emissioni,
sia fornendo a tutti i paesi il supporto finanziario necessario alla transizione, per l’adattamento e per
le perdite e i danni. Nuove catene di valore, modelli di economica circolare e partenariati per le
materie prime critiche devono essere ricercati con le economie africane ed asiatiche per costruire
resilienza e fiducia reciproca.

• Una politica estera verde per una transizione globale giusta
o Come Stati Uniti, Regno Unito e Germania, anche l’Italia si deve dotare di un’inviatalo speciale
per il clima di alto livello e di un corpo diplomatico adeguato alla sfida climatica, incluso nuovi
“diplomatici climatici” sia a Roma che nelle Ambasciate più importanti.
o La politica estera italiana dovrà dotarsi di una nuova strategia energetica in linea con gli obiettivi
climatici, che sia slegata dallo sfruttamento di nuove riserve fossili e degli interessi fossili costituiti.
E della prima strategia di sicurezza climatica per identificare l’esposizione dell’Italia ai rischi
climatici globali.
o Per la cooperazione internazionale e la giustizia climatica, ci impegniamo a raggiungere la quota
equa per l’Italia di mobilitare almeno 4 miliardi di dollari l’anno in finanza per il clima, di cui 50%
da destinare all’adattamento e alle perdite e i danni. Questo nel contesto di raggiungere entro fine

6



legislatura la quota dello 0,7% di Aiuti Pubblici allo Sviluppo sul reddito nazionale lordo in linea con
gli obiettivi dell’Unione Europea.
o All’interno del G7 e del G20, inclusa la Presidenza italiana del G7 del 2024, ci adopereremo per
una profonda riforma dell’architettura globale della finanza per mobilitare i trilioni necessari alla
transizione globale giusta e per riforme dei debiti che diano accesso a tutti ai capitali necessari alla
transizione e ripristino più equità tra il Nord e il Sud del mondo.
o Dobbiamo dare vita a nuovi partenariati, in particolare nel Mediterraneo, in Africa, in America
Latina e nelle economie emergenti asiatiche, per un futuro prospero e resiliente slegato dallo
sfruttamento fossile e incentrato sulle energie rinnovabili e nuovi modelli di sviluppo industriale e
agricolo, slegati dalla deforestazione e nuovi sfruttamenti di suoli e mari, che creino valore a beneficio
di tutti nel pieno rispetto dei diritti umani, ambientali e dei lavoratori.

• Beni primari, agricoltura e lotta alla desertificazione
o L’agricoltura industriale e i sistemi alimentari sono tra i principali responsabili di emissioni di gas
serra, inquinamento dei suoli, delle acque e dell’aria e di sfruttamento di esseri viventi. L’agricoltura
da problema può e deve diventare parte della soluzione per affrontare la crisi climatica, ecologica e
la perdita di biodiversità. Le strategie della Commissione europea “Dal Campo alla Tavola” e
“Biodiversità 2030” indicano importanti passi da intraprendere, tra i quali la riduzione drastica
dell’uso di pesticidi, fertilizzanti e antibiotici, maggiore spazio alla natura nei campi agricoli, aumento
della superficie coltivata a biologico, misure che devono tradursi nella revisione del Piano Strategico
Nazionale pei avviaie una piofonda e radicale conveisione ecologica dell agricoltuia

a o A causa dell’agricoltura intensiva, urbanizzazione e la cementificazione, il suolo in Italia é
costantemente minacciato e il consumo di questa risorsa preziosa viaggia alla velocità di circa 2 metri
quadiati al secondo Intendiamo aiiestaie il consumo di suolo e attuare un giande piogrammadi

‘,

difesa, contro frane e dissesti, mettendo il territorio in sicurezza, destinandovi una maggiore quota
delle risorse del PNRR.
o A livello globale le foreste coprono il 30% della superficie terrestre e, oltre a offrire cibo sicu}o e
riparo, esse sono essenziali per il contrasto al cambiamento climatico, e la protezione della
biodiversità e delle dimore delle popolazioni indigene. I modelli di produzione e consumo europei e
l’importazione di beni come soia, mais, carne, legname sono causa di deforestazione globale e
pertanto l’Italia deve mirare ad una norma ambiziosa in sede europea per garantire filiere tracciabili
e certificate per l’importazione dei soli prodotti a deforestazione zero.
o L’Italia è uno dei punti caldi della crisi climatica globale e dei suoi effetti. L’estate 2022 ci ha
mostrato impatti crescenti sotto forma di ondate di calore, siccità prolungate e collassi glaciali.
Diversi incendi hanno già colpito i boschi italiani, minacciando la sicurezza delle comunità. Gli eventi
estremi che colpiscono le foreste minacciano non solo la loro stabilità ecologica, ma soprattutto i
benefici che offrono alla società, come la mitigazione climatica, il contrasto al dissesto idrogeologico,
la fornitura di materiali rinnovabili, la regolazione della qualità dell’acqua e dell’aria, il benessere
fisico e spirituale. Pertanto proponiamo di: Incrementare e finanziare la pianificazione forestale e la
certificazione di gestione sostenibile, investire nell’adattamento delle foreste agli stress climatici e
nella prevenzione dei danni alle foreste dovuti agli incendi e agli eventi climatici estremi, che
riducono o interrompono i benefici che le foreste forniscono alla società, progettare il ripristino delle
foreste danneggiate; formare professionisti e tecnici sulle misure da attuare; Lottare contro l’erosione
e il dissesto idrogeologico nei bacini idrografici forestali e tutelare le foreste che proteggono e
alimentano le risorse idriche; dare attuazione al collegato ambientale del 2015 e avviare forme di
remunerazione economica per i servizi ecosistemici di regolazione delle foreste. Promuovere la
connettività ecologica e funzionale dei paesaggi agrari e forestali a scala nazionale; Rilanciare la
dignità degli operatori forestali per la cura del territorio. Supportare l’impianto e la cura degli alberi
nelle aree urbane (non solo città metropolitane); Riattivare la filiera nazionale del legno per diminuire
la dipendenza dalle importazioni e evitare di delocalizzare impatti negativi sulle foreste di altri Paesi;
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sostenere filiere produttive ad elevato valore aggiunto nel settore della bioeconomia forestale (tessili,
medicinali, chimiche); Incentivare l’impiego di legno locale e l’uso “a cascata” del legno,
privilegiando gli impieghi a lunga durata come quelli nel settore edilizio e strutturale.

Incentivi per la coltivazione della canapa
Un ettaro di cannabis rilascia tanto ossigeno quanto 25 ettari di foresta. La cannabis cresce in 4 mesi
e gli alberi in 20-50 anni.
Proteggere le varietà italiane e aumentare i fondi per la ricerca e la formazione in campo medico,
industriale e agricolo.
Trasformare il tavolo della filiera della Canapa (Mipaaf) in un tavolo tecnico permanente (Mise) per
stilare ed attuare un piano che agevoli lo sviluppo della filiera e l’entrata dei giovani nel settore.
Supportare tramite investimenti nazionali ed europei le piccole e medie imprese che si impegnano
nell’agricoltura ecologica e sostenibile della canapa. Incentivare la formazione di consorzi
cooperativi sul territorio italiano, la formazione di nuove imprese e start-up per promuovere
I’ imprenditoria giovanile.
Promuovere il recupero dei terreni abbandonati e di quelli inquinati attraverso la coltivazione della
canapa.
Diffondere e sensibilizzare sull’utilizzo dei mattoni di Canapa nel settore edile, come alleato per la
diminuzione delle emissioni di carbonio e la lotta contro i cambiamenti climatici.

DIRITTI CIVILI: VIVA LA LIBERTÀ

ciale, diritti civili, giustizia ambientale sono le facce di quella stessa medaglia che è la
Battaglie che vanno portate avanti con la stessa convinzione e urgenza.

salario dignitoso in una città irrespirabile, non ce ne facciamo nulla.
autobus che funzionano quando su quegli stessi autobus le persone lgbt+ vengono aggredite,

n ce ne facciamo nulla.
Perché le città pulite in cui le donne non trovano spazio, non ci interessano.
Il benaltrismo non fa parte della nostra cultura politica. Per noi non esistono classifiche di dignità.
Esistono le vite delle persone, che vanno rispettate e a cui vanno garantite pari opportunità e pari
dignità.

Noi siamo qui a difendere quei diritti acquisiti e che oggi vengono sempre più spesso messi sotto
attacco da chi vuole colpire le donne e la loro libertà di autodeterminarsi.
Siamo qui a lottare per la parità salariale e per creare le condizioni affinché le donne possano trovare
il giusto riconoscimento in posizioni apicali e “ruoli decisionali”.
Siamo qui a difendere la legge che consente l’interruzione volontaria di gravidanza e soprattutto la
sua possibile e corretta applicazione in tutte le nostre città.
Ed è per tutto questo che oggi ancora di più, si accende in ognuno di noi la consapevolezza che le
battaglie per il riconoscimento dei diritti civili e delle libertà individuali siano imprescindibili e da
portare avanti qui ed ora.
Ed è per questo che nel nostro programma trovano posto battaglie che riteniamo necessarie e che, con
trasparenza e determinazione, ci facciamo carico di portare all’interno delle aule del Parlamento nella
prossima legislatura.
Una legge contro l’omolesbobitransfobia e l’abilismo che non lasci indietro nessuno, che tuteli le
persone lgbtqia+ e le persone disabili e che garantisca ad ognun* il diritto ad autodeterminarsi.
Una nuova legge sulla cittadinanza, che parta dallo ius soli e dallo ius scholae, per restituire piena
dignità ai tanti e alle tante cittadine che “da straniere/i” contribuiscono alla ricchezza del nostro Paese.
Una legge sul fine vita che ascolti le disperate richieste di tante e tanti di poter mettere fine alla propria
vita con dignità.
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CITTADINANZA FEMMINILE

Una legge che legalizzi la coltivazione della cannabis per uso personale per dare una risposta concreta
a chi ne ha bisogno e una sferzata reale agli interessi della criminalità organizzata.
Una legge che preveda all’interno delle scuole progetti e programmi che parlino di educazione
all’affettività, alle differenze e al rispetto di tutte e tutti per contrastare a monte quegli stereotipi di
genere che sono la causa di bullismo, misoginia, abilismo e violenze di ogni tipo.
Una legge sull’uguaglianza e la pari dignità familiare che dia risposte concrete e che spazzi via
l’ipocrisia di voler mantenere le donne, i figli e le figlie delle famiglie arcobaleno e le persone lgbt+
un gradino sotto le altre.
Una legge che preveda l’estensione dei diritti e dei doveri delle coppie eterosessuali anche alle coppie
dello stesso sesso: matrimonio egualitario, accesso alle adozioni per persone single e per le coppie
dello stesso sesso, accesso ai percorsi di procreazione medicalmente assistita, riconoscimento di pari

diritti per i figli e le figlie con genitori dello stesso sesso.
E ancora, una legge che metta fine alla barbarie dei trattamenti di conversione, dette terapie riparative,
che attraverso pratiche di qualsiasi natura hanno come obiettivo quello di modificare l’orientamento
sessuale o l’identità di genere di una persona.
Una legge che vieti gli interventi chirurgici e le procedure non necessarie dal punto di vista medico
sui bambini e le bambine intersex e la piena ricezione della Risoluzione del Parlamento Europeo del
14 febbraio 2019 sui diritti delle persone intersex.
Con l’impegno di porci in ascolto di chi attraversa e vive tutte le situazioni per trovare insieme
soluzioni e vie che restituiscano piena dignità a tutti e tutte compresa la revisione della legge 164/82.
Perché rendere il nostro Paese e le nostre città luoghi sempre più accoglienti, solidali, liberi e
inclusivi e il nostio obiettivo

•1

La ricchezza e il benessere, la tenuta del tessuto sociale ed economico del Paese dipende in aite Y’
decisiva dal lavoro femminile, sia in forma gratuita (lavoro di cura), sia retribuita. .•$. . . I

Tutto il lavoro necessario per vivere deve essere riconosciuto e contabilizzato. »

Il trend dell’occupazione femminile, fino alla vigilia della crisi causata dal Covid 19, decisamente
positivo.
Dalla relazione presentata da Laura Sabbadini, direttrice della direzione centrale per gli studi,
statistiche sociali e demografiche dell’ISTAT, all’audizione del 26 febbraio 2020 presso la
Commissione XI della Camera dei Deputati, si evince che dal 1977 al 2018 il tasso di occupazione
complessivo è cresciuto solo di 4,8%, ma per gli uomini è sceso di 7 punti, dal 74,6 al 67,6%, per le
donne è aumentato di 16, dal 33,5 al 49,5%, e il divario è passato dauh 41 punti a 18. Nel 2018 il
tasso di occupazione delle laureate è del 75,3%.
Nel 2019 su 9401 magistrati ordinari, 5.103 sono donne, come oltre il 50% degli iscritti all’ordine
degli avvocati.
Il sorpasso è avvenuto anche all’interno del personale medico under 65, le donne sono già il 52, 72%
e sotto i 40 anni sono quasi il doppio.
Anche nell’area STEM (Science, Technology, Engineering, Mathematic) sempre più numerose sono
le donne che si laureano, in tempi più celeri e con voti più alti rispetto ai compagni.
Molte professioni di frontiera sono ormai appannaggio soprattutto di donne.
Secondo dati Isfol riferiti al 2017, le donne impiegate in lavori “green” con ruoli medio-alti sono il
57,8%, di contro al 35,3% degli uomini.
La pandemia ha colpito in particolare le donne, peggiorato le condizioni del lavoro e della loro
esistenza, aumentato enormemente il livello di lavoro di cura.
La disoccupazione, la sottoccupazione, la precarietà, il lavoro di breve durata o con poche ore, il
confinamento prevalente del lavoro femminile in aree e settori in cui la cui retribuzione è irregolare,
bassa, discontinua
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(come quelli legati alla cura, al turismo, ai servizi) o relegata nelle fasce base a causa di progressioni
di carriera impossibili, sono tutte situazioni che espongono le donne a rischio di povertà per tutta la
durata della vita, ma soprattutto in età anziana, e alla violenza domestica.

11 corpo femminile è inviolabile.

La violenza degli uomini contro le donne è una piaga che non si rimargina, anzi si allarga.
I femminicidi per mano di un familiare, quasi sempre un marito, un compagno, un ex, ma anche un
padre, un figlio, un fratello o uno spasimante rifiutato, sono all’ordine del giorno della cronaca.
Le azioni intraprese per incrementare le misure di tLltela non riescono ad essere efficaci, come pure
potrebbero, per un ancora scarso coordinamento tra le strutture che dovrebbero proteggere e sostenere
le donne. Incidono molto anche scelte orientate da pregiudizi e stereotipi, da sottovalutazione dei
rischi, per scarsa formazione e purtroppo anche per preciso orientamento — ci riferiamo al ricorso alla
PAS, sindrome di alienazione parentale, che trova sempre spazi proprio nei luoghi in cui dovrebbe
essere contrastata, come i tribunali e le consulenze tecniche, che comportano violenza e lacerazioni
anche alle figlie e figli, soprattutto se piccoli.
La violenza non è solo quella domestica.
C’è quella di gruppo, quella economica, quella sul lavoro, quella ostetrica, quella che si manifesta
anche con il linguaggio, quella legata all’aspetto fisico o all’orientamento sessuale o all’identità di
genere, quella che deriva dall’obiezione di coscienza per il rifiuto dell’esercizio della IVG, quella che
:Uga il ricorso all’aborto farmacologico. Ogni forma di violenza va contrastata in ogni luogo, sin dalla

infanzia, anche attraverso la formazione delle formatrici e formatori ed una crescita della
e dell’attenzione sociale.

io lcuni interventi prioritari per rendere l’Italia un paese a misura di donna:

contro la disparità economica e nell’accesso alle risorse ed alle opportunità;
Ji.ttriirare la sicurezza sul lavoro in considerazione delle specifiche differenze tra occupazione

femminile e maschile;
• dare concreta applicazione alla Convenzione ILO 190 “contrasto alle molestie, molestie sessuali e
violenze sul posto di lavoro” ratificata dall’Italia ed ancora non calata nell’apparato normativo
nazionale. Ciò rende la convenzione e la raccomandazione senza effetti concreti.
• garantire piena partecipazione delle donne nei luoghi delle decisioni e al governo delle istituzioni a
partire da quelle pubbliche ed elettive;
• riconoscere l’indennità di caregiver;
• intervenire sulle infrastrutture sociali a sostegno alle neo-mamme, prevedendo spazi di socialità,
scambio e relazione, anche in assenza di reti familiari e di vicinato;
‘cancellare gli ostacoli di reddito e di limiti territoriali nell’accesso agli asili nido
prevedere un congedo di maternità obbligatorio retribuito al 100% per almeno 2 mesi prima + 6 dalla

data del parto, nonchè uno del padre che non sia alternativo a quello della madre e per una maggiore
durata rispetto ad oggi;
• in caso di violenza maschile contro le donne, riconoscimento del pericolo che non comporti
l’isolamento della vittima ma che preveda l’allontanamento del maltrattante.
• Rivalutazione e valorizzazione del materno: riconoscimento dei danni del maltrattamento con
misure di tutela della figura materna che non prevedano l’allontanamento del minore ma che lavorino
per la ricostruzione ed il riequilibrio del legame affettivo.
• Modifica L.54/2006 art. 1. La violenza domestica non può essere equiparata a conflittualità e la
condivisione dell’affido va modulata contemperando la specificità delle cause della separazione.
Porre al centro della azione legislativa la serenità del minore il cui sviluppo emotivo non può esistere
con una bigenitorialità imposta e violenta.
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OBIETTIVO GIUSTIZIA SOCIALE: LAVORO, FISCO, SVILUPPO

Lavoro

Da troppi anni in Italia il lavoro è offeso e maltrattato.
Noi crediamo debba invece tornare al centro di tutte le scelte della politica.
L’obiettivo è garantire a tutte e tutti un reddito degno, ma anche condizioni che consentano ogni
giorno, insieme al tempo per il riposo e per la libertà personale, un tempo per la manutenzione e la
cura degli ambienti e delle relazioni, superando il modello sessista della divisione dei compiti.
Va garantito il tempo per figli e figlie ma anche per essere figli e figlie, amici e amiche, persone
solidali nei piccoli/grandi collettivi umani dentro i territori in cui viviamo.
Il tempo per la cura di sé, degli affetti, degli ambienti, per lo sviluppo della propria cultura e dei propri
talenti deve diventare l’orizzonte in cui ripensare tutto il lavoro anche attraverso l’uso responsabile
delle nuove tecnologie soprattutto nell’ ambito del digitale.
Nella transizione, legislativa e contrattuale, che muta l’organizzazione sociale, va riconosciuto il
lavoro gratuito di cura nelle case e nelle famiglie, che i dati evidenziano erogato prevalentemente
dalle donne.

Per questo proponiamo:

•Riduzione dell oraiio di lavoio a paiita di salano
L innovazione tecnologica puo diventaie un’occasione per migliorate la nostia qualita della vita
oppuie lo stiumento pei far aumentaie i piofitti di pochi e la disoccupazione di molti
Per questo iiteniamo si debba partile istituendo da subito un fondo per incentivaie le impiese a
speiimentare gioinate e settimane di lavoio piu brevi, senza intaccaie il ieddito dei lavoiatori i”

Questo appare tanto più urgente in quei settori, come l’automotive, che stanno attraversando una fase
di profonda trasformazione.
In seguito, si dovrà passare ad un intervento legislativo che rivolga la misura alla generalità delle
lavoratrici e dei lavoratori.

•Salario minimo.
Non dovrebbe essere possibile in una Repubblica fondata sul Lavoro, ma oggi in Italia succede di
firmare un contratto che preveda 4,4 euro l’ora di paga.
E il risultato di anni dileggi penalizzanti per le lavoratrici e i lavoratori, soprattutto giovani, donne e
migranti, divisi fra loro, precari, ricattati e costretti ad accettare salari da fame.
Noi crediamo si debba rivoluzionare il sistema: serve una legge sulla rappresentanza nei luoghi di
lavoro e l’estensione a tutte e tutti delle tabelle retributive previste per il settore dai sindacati
maggiormente rappresentativi.
Se questo non basta, tanto è lo sfruttamento in alcuni settori come la logistica, prevediamo che esista
comunque un salario minimo di 10 euro all’ora, sotto cui nessuno possa andare.
Sono 1.200 euro al mese ed è il prezzo della dignità.

•Basta con la precarietà.
L’Italia è diventato il paese dove 8 nuovi contratti di lavoro su 10 sono a termine.
Di questi, solo i su 100 dura più di un anno, 3 su 10 meno di un mese, 1 su 10 un giorno.
E del tutto evidente che in una simile situazione diventa impossibile per chiunque progettare il proprio
futuro con serenità, come dovrebbe invece essere diritto di ciascuno.
Tirocini, contratti a chiamata, staff leasing, tempo determinato, collaborazione I occasionali, partita
iva a monocommittenza: sono mille le forme della precarietà.
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Noi crediamochetutto questodebbaesserecancellato,pertornarealla normalitàdel contrattoa tempo
indeterminato,con un tempodi provainiziale.
In alternativa,il contrattoa termine,ma solo per causaliche ne giustifichino l’impiego.
Vogliamo inoltre interveniresul Codicedegli Appalti, per impedireche la competizionefra imprese
avvengaa scapito di salari e diritti dei lavoratori, nonchérafforzare la clausolasociale in caso di
cambiod’appalto,garantendopienacontinuitàdi livello occupazionalee salariale.
Crediamoinoltre che nella catenadi appalti e subappalti,accantoalla responsabilitàsolidale della
capofila per i crediti da lavoro di tutte le personecoinvolte, vada garantita integrale parità di
trattamento sia economico sia normativo tra lavoratori dipendenti dell’appaltantee lavoratori
dipendentidell’appaltatoree di eventualisub appaltatori.
Un’attenzioneparticolaredeveessererivolta alla tutela delle lavoratrici, dei lavoratori degli enti di
promozionedellaculturae dello spettacolo,di cui la pandemiaha dimostratol’estremavulnerabilità.

‘Protezionedel potered’acquisto
Il ritorno dell’inflazione ha dimostratoquantosia indifesoil lavoro davantialla crescitadei prezzi, in
assenzadi LIfl sistemache indicizzi automaticamentei salari e le pensioniall’aumentodel costodella
vita.
I contratti sono infatti difficili da rinnovare,per l’opposizionedecisadi Confindustria,e scontano
comunqueun ritardo davantia unabustapagache diventapiù sottile di mesein mese.
Per questoriteniamosi debbatornaread un sistemain cui a cadenzaalmenosemestralesi proceda

aticamentead alzarei salarie le pensioniin proporzionealla crescitadell’inflazione, in assenza
intervenuti in questosensonel periodofra le parti sociali.
temposi deveprevederenelle fasi di crescitadei prezzi indottada meccanismispeculativi,

dì bloccodegli stessi,limitatamentead un panieredi beni e servizi essenziali.

protezionecontro licenziamentiingiustificati
:ione non può fermarsi fuori dai luoghi di lavoro, e perchéquestoaccadasi deveessere

ricatto di esserelicenziati senzagiustacausa.
Iscriversi a un sindacato,professarele proprie idee, denunciareeventualicondizioni di insicurezza,
pretendereil rispettodei propri diritti: sonotutte cosechedevonoappartenercisenzapaura.
Perquestovogliamoil ripristino di un sistemadi protezionefondatosulla reintegranel postodi lavoro
pci tutte e tutti, indipendentementedalle dimensionie dal settoredell’impresa.

•Sicurezzasul lavoro
Il primo diritto è lavoraresenzametterea repentagliola propriasalutee persinola propriavita.
Dovrebbeesserescontato,ma ogni annovediamoinvecepeggiorarele statistichesu morti e infortuni
sul lavoro.
Sequestoaccade,nonostanteunabuonaleggedi riferimento,è soprattuttoperchémancanoi controlli,
a causadella carenzadi personale.
Ecco perché noi proponiamo: un Piano Nazionale per la PrevenzioneInfortuni sul Lavoro con
coordinamentoenti preposti e valorizzazione specifiche competenzee una forte campagnadi
assunzioninelle appositefunzioni delle ASL, allo scopodi arrivareentro la legislaturaa triplicare il
numerodelle attuali ispezioni.
Allo stessomodo è indispensabilerafforzarel’operatività degli Ispettoratidel Lavoro, puntandoad
un coordinamentorafforzato e alla piena cooperazionefra i diversi enti interessatia legalità e
sicurezzain ambito lavorativo. d
•Pensioni
L’attuale sistemapensionisticonon è socialmentesostenibile.
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